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L'ASS ERT I V ITÀ  
M AS CHI LE .

j

OPO vari numeri de Il Covile in cui 
sono  stati  trattati  diversi  aspetti 
della Questione Maschile anche in 

rapporto  col  femminile,  concludiamo,  per 
ora, questa serie di numeri dedicati al tema, 
esaminando un carattere specifico del  ma-
schile,  l’assertività, qualità che lo rende al 
contempo ineliminabile e necessario. Lo fa-
remo prendendo lo spunto da due libri di-
versi per intenti e contenuto, ma nei quali il 
concetto  di  assertività  come  l’equivalente 
per eccellenza della maschilità è centrale. Si 
tratta  del  volume di  Harvey C.  Mansfield 
Virilità, il ritorno di una virtù perduta (Riz-
zoli 2006) e di quello di Roberto Marchesi-
ni  Quello che gli  uomini non dicono,  la crisi  
della virilità1 (Sugarco edizioni 2011).

D

j

1 Vedi la mia recensione a 
http://maschiselvatici.blogsome.com/2012/04/17/630.
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“La virilità è l’ultima carta da giocare, la risorsa
cui attingere prima di cedere alla rassegnazione”.

H. C. Mansfield

Cormac McCharty La strada.
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In estrema sintesi possiamo definire l’as-

sertività come aggressività trasformata,  in-
dirizzata a uno scopo che è personale perché 
è “pretesa” di attenzione per ciò che si ha da 
dire, ma nello stesso tempo transpersonale 
perché ciò che si ha da dire trascende l’indi-
viduo,  sottende  un sistema di  valori  affer-
mato come universale. Vale la pena riporta-
re la definizione che Mansfield da dell’uo-
mo virile:

“si distingue dagli altri affinché la giustizia in 
cui crede non resti inascoltata. Si espone per 
richiamare l’attenzione su ciò che ritiene im-
portante,  talvolta  su  questioni  molto  più 
grandi di lui”

Ciò non implica naturalmente un giudi-
zio necessariamente positivo sui valori viril-
mente  “asseriti”,  né che l’assertività  sia  di 
esclusiva  pertinenza  maschile.  Tuttavia  è 
vero anche che

 

“le donne non sono altrettanto virili [cioè as-
sertive. Ndr] dell’uomo, o altrettanto spesso.”

Il che spiega, per Mansfield, la ragione 
per cui  gli  uomini  hanno  “imposto il  loro 
comando in quasi tutte le epoche.” 

L’assertività,  infatti,  finisce  per  avere 
sempre una valenza politica, anche quando 
si applica in campi apparentemente diversi. 
Ha quindi  a  che fare col  potere,  e  conse-
guentemente col  rischio di perdere, cosa che 
le donne, anche quelle di oggi che il potere 
lo ricercano, sono meno propense ad accet-
tare. È per questo che, ancora citando Man-
sfield,

“la virilità cerca il dramma, è pronta ad acco-
glierlo… Innesca il cambiamento, o viceversa 
ripristina l’ordine quando la normale routine 
non  è  più  sufficiente.  La  virilità  è  l’ultima 
carta da giocare, la risorsa cui attingere prima 
di cedere alla rassegnazione”.

Quest’ultima  descrizione  ci  permette  di 
individuare  due  caratteri  della  virilità.  La 
facilità con cui può tracimare in eccesso, e 
una sua importante componente di irrazio-
nalità,  di  “non ragionevolezza”.  Entrambi 
formano oggetto delle accuse tanto di moda 
agli  uomini  e  il  motivo  per  cui  qualcuno 
prevede il tramonto della “guida” sociale al 
maschile.  Il  primo  (il  dramma,  l’eccesso), 
chiunque lo può notare, ma il punto cruciale 
è se si ritiene che possa e debba essere ricon-
dotto entro un alveo in cui  diventi  social-
mente utile, oppure se si  ritiene che “l’ec-
cesso” maschile sia in sé dannoso e quindi, 
per eliminarlo, si debba puntare ad una so-
cietà  nella  quale  eccesso  e  dramma  siano 
perfettamente  inutili.  La  celebre  frasi  di 
Bertold  Brecht,  “Beati  i  popoli  che  non 
hanno bisogno di eroi”, è molto di più di un 
programma  politico,  è  una  intera  weltan-
schaung nella quale non c’è posto per la viri-
lità, e che la modernità sembra aver fatto in-
teramente propria. 

Ma una siffatta società è possibile e auspi-
cabile?  La  storia  del  mondo  ma  anche  la 
consapevolezza della natura umana coi suoi 
limiti, i suoi slanci verso l’alto e i suoi abissi 
in cui alle volte sprofonda, sembrano dirci 
che  non  è  possibile.  E  se  non  è  possibile, 
l’auspicabilità  o  rimane  una  pura  istanza 
utopica di principio senza nessuna presa sul-
la realtà,  oppure,  se  si  intende tradurla  in 
fatti  concreti,  implica  un  progetto  che  è 
contemporaneamente di  “ingegneria socia-
le”  e  di  trasformazione  dell’individuo  nel 
sempre  rinascente  fantasma  dell'“uomo 
nuovo”.  Ci  hanno  provato  il  nazismo  e  il 
comunismo con  esiti  spaventosi,  ma  ci  sta 
provando  anche  il  moderno  progressismo 
razionalista  con  metodologie  sicuramente 
più soft e all’apparenza incruente, ma molto 
più efficaci. Fra di esse è d’obbligo annove-
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rare il mai superato sogno eugenista dell’in-
dividuo perfetto, bello, sano, razionale, in-
telligente,  buono.  Ma anche senza  adden-
trarsi  nelle  complesse  problematiche  del-
l’eugenetica moderna, è evidente che in un 
tale individuo e in una tale società per la vi-
rilità come sopra l’abbiamo definita non c’è 
posto. Dunque va eliminata. 

j

Quanto al secondo carattere della virili-
tà,  la  “non  ragionevolezza”  maschile  in 
confronto al femminile, dobbiamo anch’essa 
ammetterla  come  vera,  e  come il  primo è 
“fuori moda” in una società che pretende di 

risolversi interamente nel calcolo, nell’utili-
tà e nelle procedure burocratiche. 

La domanda da farsi, però, è se una sif-
fatta società sia davvero razionale in senso 
ampio,  potremmo dire aristotelico/tomista, 
o sia invece espressione della riduzione della 
ragione umana a ragione strumentale. Come 
argomenta Roberto Marchesini nel libro ci-
tato, secondo Aristotele e San Tommaso esi-
stono in ogni cosa, quindi anche negli esseri 
umani,  due  stadi.  Lo  stadio  di  “potenza” 
(ciò che potrebbe diventare), e lo stadio di 
“atto” (realizzazione di ciò che è “in poten-
za”), mentre il  principio che guida il  pas-
saggio dall’uno all’altro stadio costituisce la 
natura,  che quindi è cosa diversa da ciò che 
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Ce la caveremo, vero, papa?
Sì, ce la caveremo.

E non ci succederà niente di male.
Esatto.

Perché noi portiamo il fuoco.
Sì. Perché noi portiamo il fuoco.
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ricade immediatamente sotto i nostri sensi o 
dalla pura animalità, a meno di considerare 
l’essere  umano  in  nulla  diverso,  appunto, 
dagli animali. 

Una società veramente razionale in senso 
compiuto non può che essere quella che, in 
linea di principio, permette a ogni individuo 
di diventare ciò che è in potenza. E se con-
cordiamo sul fatto che l’uomo è corpo e ani-
ma, materia e spirito, la sua realizzazione in 
quanto essere umano deve necessariamente 
ricomprendere anche tutto ciò che non può 
essere ridotto a ragione calcolante. 

Ma proprio questa è invece la direzione 
che  hanno  imboccato  le  società  così  dette 
moderne che tendono costantemente a svilire 
il principio spirituale (e non razionalistico) 
maschile. Ho usato il corsivo per il termine 
moderne perché si  tratta  di  una modernità 
che  assomiglia,  fino  ad  identificarsi,  con 
qualcosa di molto antico.

“In senso positivo, si era instaurato il benesse-
re  terreno  e  la  gratificazione  delle  pulsioni 
sessuali.  In  senso  negativo,  invece,  mancava 
qualsiasi spiritualità. Era un mondo impron-
tato a una totale stupidità, teso alla mera so-
pravvivenza; una sopravvivenza gradevole, ma 
senza pensiero, senza alcuna idea di realizza-
zione spirituale”.2

Sembra il ritratto della nostra società oc-
cidentale moderna e razionale, ma si tratta 
invece della descrizione che fa Marie-Loui-
se Von Franz (la principale allieva di Jung), 
di una tribù del Sud America a regime socio-
logico matriarcale i cui costumi e consuetu-
dini erano, all’epoca in cui scriveva, ancora 
intatti.  È, questo,  un paradosso del nostro 
tempo antivirile, per cui la modernità razio-
nale finisce per fondersi con l’arcaico in un 
processo  di  forte  regressione.  Uno,  non  il 

2 M. L. von Franz  Il mondo dei sogni, pag. 112, Teadue 
edizioni 1996.

solo. Tutto dimostra che la mancanza di pa-
dre produce danni incalcolabili nella psiche 
dei giovani, e tuttavia si insiste a emarginare 
la sua figura come se fosse il problema e non 
la soluzione. In tempi di pacifismo a buon 
mercato  e  di  sbandierato  orrore  per  ogni 
forma  di  violenza  il  Vangelo  ci  indica  la 
strada, e tuttavia si disprezza e si incolpa il 
Cristianesimo  di  ogni  male,  come  ,  anche 
qui, se fosse il problema e non la soluzione. 
Allo  stesso  modo,  se  la  virilità  è  l’ultima  
carta da giocare, la risorsa cui attingere prima  
di cedere alla rassegnazione,  e che sia così lo 
dimostrano le cronache e la storia,  è para-
dossale che la si consideri un virus da debel-
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POMPIERI DI NY

Mancano pochi minuti alle 9 quando l'allarme suona 
contemporaneamente in molte caserme del NYFD. Ai 
centralini arrivano messaggi da tutte le direzioni; i Vi-
gili del Fuoco sono tesi: qualcosa di molto grave è ac-
caduto. Qualcuno parla di un aereo, qualcun altro cita 
le torri del World Trade Center. I pompieri in servizio 
si precipitano lungo le scale, mentre quelli che hanno 
appena smontato e che stanno per lasciare la caserma 
tornano indietro di corsa, afferrano la tenuta da inter-
vento e la indossano direttamente sopra gli abiti civili. I 
camion partono a tutta velocità con a bordo una decina 
di pompieri mentre di norma ne portano solo cinque o 
sei. Niente si fa come al solito. Il motivo della partenza 
si diffonde come un'onda di marea in tutte le caserme: 
codice 1076. Significa che c'è un incendio in un gratta-
cielo. E poi si apprendono i dettagli: un aereo ha appe-

na colpito la Torre Nord del WTC...
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lare e,  ormai quasi  completamente debellato, 
come scrive Roberto Marchesini3. 

j

Da alcuni decenni a questa parte è passa-
to il concetto che l’essere umano con le sue 
qualità e i  suoi difetti,  le sue intuizioni e i 
suoi errori, i suoi slanci e le sue viltà, possa 
vantaggiosamente essere non aiutato ma so-
stituito  completamente  da procedure,  pro-
tocolli, tecniche. In altre parole da tutto ciò 
che  costituisce  l’apparato  istituzionale  e 
centralizzato dello Stato e delle sue ramifi-
cazioni anche aziendali, come se una mac-
china tecnica o burocratica riuscisse a ripro-

3 Op. cit. pag 15.

durre le stesse qualità umane senza averne i 
limiti e i difetti. Non è vero né per le qualità 
né per la supposta assenza di difetti, e ce ne 
accorgiamo ogni giorno. 

Per quello che qui ci interessa, tutto ciò 
ha riflessi importanti sulla psiche degli indi-
vidui ma anche sul modo di concepire e or-
ganizzare la società. Mentre sul lato femmi-
nile è la maternità ad essere sminuita come 
costitutiva dell’essere donna e vista piutto-
sto come un ostacolo/fastidio che la società 
si  debba  tendenzialmente  accollare  sosti-
tuendosi  alle donne concrete, sul lato ma-
schile stessa e ancor peggiore sorte subisce 
l’assertività  assimilata  all’aggressività,  ma-
dre  di  ogni  prepotenza e  ingiustizia.  L’as-
sertività, abbiamo visto, esige la capacità ed 
anche la fierezza di esporsi in prima perso-
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Mai nella storia del NYFD la lista dei morti in azione è stata così lunga come quella stilata all'indomani dell'11 settem-
bre 2001. Prima di quella data, in oltre due secoli di vita, questo corpo aveva avuto in tutto 783 perdite. Nel giro di po-
chi minuti ha avuto quasi tanti morti in servizio quanti ne aveva avuti in un intero secolo: alla fine il tragico conteggio,  
infatti, i caduti erano 343 (il capo del corpo, il cappellano, 14 capi battaglione, 17 capitani, 46 tenenti, 264 fire -

fighters).
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na,  implica  il  rischio di  errare  con conse-
guenze  personali  e  sociali  e,  non  ultimo, 
porta con sé il conflitto, il contrasto, la lot-
ta per affermare le proprie  idee a costo di 
non essere amati e accettati da tutti, proprio 
ciò di cui il buonismo imperante ha orrore e 
vuole  estirpare  negli  individui  maschi.  I 
quali,  sottoposti  a importanti  pressioni so-
cial/mediatico/culturali,  dall’assertività  si 
sono per così dire ritirati, aprendo ufficial-
mente l’era del “maschio in crisi”, la cui ca-
ratteristica non è tanto quella di non volersi 
conformare ad un modello maschile fisso e 
precostituito per proporne uno proprio (an-
che per far ciò occorre, in fin dei conti, una 
certa assertività), bensì come ha intuito be-
nissimo Marchesini, il disprezzo nei confron-
ti di tale modello, il rifiuto impaurito di tutto 

ciò che tradizionalmente è maschile al fine 
di sfuggire alla condanna sociale della viri-
lità e nel tentativo, altrettanto inutile, di ac-
quisire  la  benevolenza  femminile.  Con  la 
straordinaria  intuizione (e  contraddittorie-
tà) che le distingue, nel maschio in crisi d’i-
dentità virile le donne possono al massimo 
apprezzare “l’amica”, inizialmente possono 
vedere in lui anche un buon marito (ma, fa-
talmente, per poco tempo), ma mai pensano 
a lui come un possibile partner sessuale. Un 
disastro, dunque, non solo sul piano dei rap-
porti fra le persone, ma anche su quello so-
ciale. Si potrebbe pensare infatti che la crisi 
di  assertività  virile  potesse  avere  riverberi 
positivi,  ad esempio,  sul piano di  politiche 
estere dirette alla composizione pacifica dei 
contrasti  piuttosto  che  al  taglio  dei  nodi 
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CHERNOBYL /FUKUSHIMA

Cresce la preoccupazione per i lavoratori della Tepco, la società che gestisce la centrale di Fukushima, che stanno lot-
tando per raffreddare i reattori. Sono 50 i dipendenti rimasti a lottare in prima linea, ma già due risultano dispersi e 17  
irradiati da materiale radioattivo in piena faccia. Inevitabile pensare ai liquidatori di Chernobyl, i pompieri e gli operai  

che si sacrificarono per spegnere il reattore 4.
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gordiani per mezzo delle armi, ma neanche 
questo è vero se le guerre di vario tipo si so-
no moltiplicate nel tempo magari  masche-
rate da operazioni di “peace keeping”. Gli 
Stati  moderni,  evoluti,  quelli  che rifiutano 
la virilità, sono in realtà altrettanto aggres-
sivi di quelli “patriarcali” e arcaici”, ma so-
no obbligati a dissimularlo e, immemori de-
gli antichi codici d’onore virili, i suoi uomi-
ni e ormai anche le sue donne (si ricordi Abu 
Graib) si lasciano andare ai peggiori eccessi. 
La  negazione  dell’assertività  produce  al 
tempo  stesso  eccesso  e  carenza  di  virilità, 
proprio come accade nel “maschio in crisi” 
o  “soft”  che  dir  si  voglia,  che  oscilla  fra 
buonismo e scoppi di aggressività incontrol-
lata. 

Dunque se dell’assertività virile, a meno 
che  non  si  voglia  una  società  stagnante  e 
psichicamente  mortifera,  c’è  ancora  un 
grande bisogno perché  “Innesca il cambia-
mento, o viceversa ripristina l’ordine quan-
do  la  normale  routine  non  è  più 
sufficiente”4, si può dire allora, più corret-
tamente, che la crisi del maschile è si un da-
to di fatto, ma non è ineluttabile. Non nasce 
dalla sua sopravvenuta inutilità, ma da una 
percezione soggettiva degli uomini che han-
no creduto a ciò che di negativo circa la vi-
rilità si è detto da decenni, anche con “l’aiu-
to” di quella scienza che, ancorata al para-
digma positivista e incapace di andare oltre 
il mero dato organico per comprendere che 
il biologico è “solo” un dato di partenza su 
cui  costruire,  rispettandolo,  la  cultura,  ha 
scambiato  l’assertività  con  la  semplice  ag-
gressività, la forza con la violenza etc. Altri 
si  sono poi  incaricati  di  connotare  moral-
mente in senso negativo quei dati biologici. 
Eppure, proprio quelle scienze, la biologia 
evolutiva e la psicologia sociale, così limita-

4 H. Mansfield, op. cit.

tive e criticabili da un certo punto di vista, 
da  un  altro  ci  dicono  anche  qualcosa  di 
estremamente  interessante,  in  aperto  con-
trasto con le “gender theories” secondo cui i 
caratteri maschili e femminili sono solo un 
costrutto  culturale  e  quindi  modificabili  a 
piacere  con  una  educazione  appropriata. 
Confermano tutti i così detti “stereotipi” di 
genere.  Pur  incapace  di  trascenderli,  la 
scienza ci dice tuttavia che quei caratteri at-
tributi al maschile quali aggressività, promi-
scuità, gusto del rischio, amore del coman-
do,  stoicità  etc.  etc.  ,  e  i  loro  reciproci  al 
femminile, sono veri, reali, immodificati nei 
secoli. 

j

Tutto ciò pone alle società occidentali il 
problema di trovare una chiave di soluzione 
che sappia tenere insieme da un lato l’asser-
tività virile, dall’altro le istanze femminili di 
partecipazione alla cosa pubblica senza sna-
turare né mortificare l’una e/o l’altra. Man-
sfield  la  individua,  a  mio  avviso  corretta-
mente,  nella  distinzione  liberale  fra  sfera 
pubblica e sfera privata. La società deve es-
sere “sessualmente neutra” nella sfera pub-
blica, ossia darsi leggi non sessiste che con-
sentano l’accesso a cariche e carriere a ogni 
soggetto che lo desideri indipendentemente 
dal  sesso.  “I  cittadini  dovrebbero  essere 
dunque  definiti  in  termini  sessualmente 
neutri”5. Ma contemporaneamente deve ri-
conoscere in ambito privato che quegli ste-
reotipi sono veri e quindi astenersi rigorosa-
mente  da  ogni  tentativo  di  forzarli  in  un 
senso o nell’altro. Anzi, dal riconoscimento 
di quelle verità dovrebbe scaturire la consa-
pevolezza che coltivare le proprie  inclina-
zioni di genere, fatta salva la libertà indivi-

5 Op. cit.
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duale, rappresenta un vantaggio perché cia-
scuna virtù di genere pone un limite all’altra  
e, limitandola, la definisce. L’esatto contrario 
di ciò che si propone la “società non sessi-
sta”  che,  partendo  dal  presupposto  che 
qualsiasi differenza è in sé ingiusta e negati-
va perché socialmente indotta, si propone di 
forzare la realtà mediante a)leggi che cor-
reggano  forzosamente  tali  differenze  e  b) 
campagne culturali tese a preparare il terre-
no prima e giustificare poi, quelli leggi.  Il 
lavoro  “culturale”,  lo  si  vede  ogni  giorno 
con evidenza, vuol convincere gli uomini di 
aver finora riservato a sé ingiusti privilegi, le 
donne di essere sempre state le vittime desi-
gnate.  Non  importa  che  ciò  implichi  una 
lettura  largamente  parziale  del  passato  e 
taccia alcune verità “scomode”. È caratteri-
stico di ogni ideologia e di ogni progetto di 
ingegneria sociale che quando la realtà non 
corrisponde  all’ideologia  si  faccia  di  tutto 
per negarla pur di non smentire i cardini in-
torno a cui quell’ideologia e quel progetto 

sono stati costruiti. 

j

Diciamo  allora,  per  concludere,  che  la 
crisi del maschile esplode in questo contesto 
e che, per superarla, occorrerà un lavoro di 
lunga durata, difficile e dall’esito niente af-
fatto scontato, su più fronti. Quello privato, 
verso gli uomini in carne ed ossa (ma anche 
verso quelle tante donne che soffrono e pa-
gano gli effetti  della crisi dei loro compa-
gni), e quello pubblico, là dove si tratta di 
far comprendere la sostanziale irrazionalità 
(e gli esiti negativi per tutti) di una struttura 
sociale che si propone di mortificare l’essen-
za  della  virilità  non  riconoscendo  in  essa 
quelle  qualità  su  cui  si  è  sempre  fondata 
ogni civiltà finora apparsa nel mondo.
ARMANDO ERMINI

dIl Covilef N° 708Wehrlos, doch in nichts vernichtet / Inerme, ma in niente annientato (Konrad Weiss Der christliche Epimetheus)

http://www.ilcovile.it/scritti/Quaderni%20del%20Covile%20n.4%20-%20Indagini%20su%20Epimeteo%20tra%20Ivan%20Illich,%20Konrad%20Weiss%20e%20Carl%20Schmitt.pdf

	LA QUESTIONE MASCHILE (4)
	ARMANDO ERMINI
	L'ASSERTIVITÀ
	MASCHILE.

